Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 
Il turbamento degli apostoli si spiega nella paura di restare orfani, 

di conservare solo le preziose parole – i comandamenti – del Maestro, i suoi desideri

ma sentendosi incapaci di viverli, con la prospettiva che le sue restino parole vuote

pallidi ricordi di una bella stagione, con cui allestire un museo dedicato al loro amico
Lui non vuole dei custodi di un museo, per quanto bello e fornito, da tanti visitato;
li vuole seminatori della parola nei solchi della vita: alcuni arati, altri meno,
disponibili a gettare con fiduciosa generosità il seme che lui offre loro per tutti

e mette a disposizione un altro Maestro, una nuova guida, la sua stessa guida

Lo Spirito che è sceso su lui nel battesimo al Giordano e lo ha guidato per tre anni

quel dono di grazia che anche dalla Croce ha donato ai suoi, e pure nella risurrezione

e ora rimane disponibile anche quando lui non sarà più visibilmente in mezzo a loro

ma non li abbandona, rimane con loro sempre, compagno della missione, e amico
Lo Spirito li aiuta a vivere i comandamenti non come dovere, imposizione, obbligo…

bensì come indicazioni del cammino, per arrivare alla meta, e non da soli

chiamati a coinvolgere quanti troveranno sulla loro strada, ugualmente assetati di luce 
desiderosi di trovare la verità e di godere della vita divina, dono del Padre di tutti

Padre anche di quanti sono ancora del mondo e sembrano restare esclusi dal dono

perché non sanno riconoscerlo, vederlo, accecati come sono da luci non vere,
quanti non sembrano disposti ad accoglierlo e a sfruttarne la potenza di vita

avvolti come sono nelle tenebre, non riconoscono la voce che chiama tutti

Chi riconosce nelle sue parole un tesoro prezioso è chiamato a sfruttarlo 

vivendo con disponibilità quanto insegnano per la salvezza di ogni uomo, dono grande

comandamenti che misurano la disponibilità ad amare il Cristo, dono del Padre

e seguire lui per condividere la sua gioia che non ha fine, dono per tutti i figli di Dio


Sesta Domenica di Pasqua, anno A 








